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Dal Vangelo 
secondo Luca

	 Domenica delle Palme – 14 aprile 
	 Letture: Isaia 50,4-7; Salmo 22;  
	 Filippesi 2,6-113,13; 
Passione di nostro Signore Gesù Cristo 
secondo Luca 22,14-22,56

arteinchiesa
Torino Borgo Po, 
la chiesa neoclassica 
di Santa Margherita

La chiesa di Santa Margherita, visibile 
dal Valentino, immersa nel verde 
dietro l’altura del Monte dei Cappuc-
cini, è la parrocchiale precollinare del 
quartiere Borgo Po. Elegante ed es-
senziale architettura sacra neoclassica 
è stata costruita tra 1826 e 1832 per 
volere e a spese degli abitanti delle 
ville circostanti, sul sito annesso alla 
Vigna Asinari, dove sorgeva un’antica 
cappella eretta dal Principe Maurizio 
di Savoia, intitolata ai Santi Maurizio, 
Michele e Grato e successivamente a 
Santa Margherita d’Antiochia.
Il 1° luglio 1834 la chiesa è elevata 
a parrocchia da monsignor Luigi 
Fransoni e il conte Seyssel d’Aix le 
assegnava una piccola rendita. La sua 
posizione incantevole, su un ampio 
piazzale a terrazza che fa da sagrato 
e non troppo distante dal centro sto-
rico, ne ha fatto una meta prediletta 
delle passeggiate domenicali della 
Belle Époque torinese che si conclude-
vano con la Messa.  Giuseppe Isodoro 
Arneudo ne ha lasciato testimonianza 

nel suo Torino Sacra del 1898: «A 
mezzo della salita che adduce alla 
sontuosa Villa della Regina si apre 
una strada di recente restaurata ed 
abbellita mediante comode scalinate 
ergentisi tra siepi, detta Strada Dora-
grossa, fiancheggiata da muriccioli, 
graziose ville, vigneti, prati e campi 
adagiati in dolce declivio, conduce 
alla pittoresca chiesa di S. Margheri-
ta».  L’esterno è in semplice muratura 
a vista con la facciata scandita da 
quattro lesene ioniche, un attico con 
l’apertura a mezzaluna in asse al 
portone e il coronamento orizzonta-
le. L’interno ad aula è ritmato come 
la facciata da lesene a tutta altezza 
con basi e capitelli ionici. L’imponen-
te volta a padiglione (nella foto) è 
impreziosita dalla decorazione consi-
stente in quattro fascioni prospettici 
convergenti verso il clipeo sommitale 
con l’affresco della Madonna Imma-
colata. Alla base di ogni fascione è 
raffigurato un Evangelista entro un 
finto foro quadrilobato e gli archivolti 
sono ornati da festoni monocromi di 
gusto romaneggiante. Decorazione 
realizzata nel 1895. Nello stesso anno 
sono state collocate sugli altari laterali 
le tele ritraenti i Santi patroni dei pro-
prietari delle ville che s’occuparono 
della costruzione e il pulpito, trasferito 
dalla cappella Regia dell’Università. 
Sopra l’altare maggiore in marmi 
policromi si trova la grande pala raf-
figurante santa Margherita vincitrice 
sul drago demoniaco, opera e dono 
della contessa Ottavia Masino di 
Mombello.

Stefano PICCENI

Il ladrone, primo santo canonizzato 

Triduo Pasquale: il Venerdì santo

La liturgia della Messa se-
condo il rito latino ci fa leg-
gere tutto intero il racconto 
della Passione del Signore 
due volte l'anno, la Dome-
nica delle palme e il Vener-
dì santo. Con la riforma del 
Vaticano II anche la liturgia 
della Domenica delle palme 
segue un ciclo triennale, al-
ternando la lettura evangeli-
ca con uno dei tre Sinottici: 
quest'anno leggiamo la pas-
sione secondo Luca. Ogni 
racconto evangelico è insie-

me storia e teologia: storia, 
perché i fatti narrati sono re-
almente avvenuti; teologia, 
perché ogni evangelista nel 
modo di raccontare i fatti ci 
dà una chiave di lettura teo-
logica dei fatti stessi. Riuscia-
mo a cogliere la teologia di 
Luca soprattutto evidenzian-
do quei particolari che egli 
solo registra nel suo raccon-
to. Essi sono numerosi, ma ci 
limitiamo a tre.
Nell'agonia di Gesù al Mon-
te degli ulivi è solo Luca a 

Con il Venerdì santo si entra 
nel primitivo Triduo sacro 
del Signore, dove la passio-
ne, morte e risurrezione 
del Signore erano celebrati 
come un unico mistero, nel 
giorno corrispondente al 
14 di nisan: ancora per Ter-
tulliano il Venerdì santo era 
considerato il vero giorno di 
Pasqua. Nel quarto secolo 
nasce l’esigenza spontanea 
di arricchire l’austerità della 
primitiva celebrazione (fatta 
di letture bibliche, salmodia, 
preghiera dei fedeli) con i 
segni dell’adorazione della 
Croce e della comunione 
alle specie consacrate il gior-
no precedente.
Giorno di silenzio e di digiu-
no per eccellenza, il Venerdì 
santo è l’unico giorno, insie-
me al Sabato santo, nel quale 
la Chiesa non celebra l’Euca-
ristia. Al suo posto, la Chiesa 
propone una celebrazione 
tanto impegnativa (nell’a-
scolto della Parola e nel rit-
mo della preghiera univer-
sale) quanto coinvolgente 
(soprattutto nel gesto dell’a-
dorazione della Croce): la 
celebrazione della Passione 
del Signore. Accanto ad essa, 
si associa la tradizionale «Via 
crucis», che nelle diverse 
regioni si arricchisce delle 
tradizioni popolari di pro-
cessioni e devozioni intorno 
al Cristo morto.
Nella celebrazione della 
Passione, «quando lo sposo 
è tolto» e con lui sono tolti 
molti dei simboli di risur-
rezione che contraddistin-
guono la liturgia (il canto 
festoso, l’Eucaristia stessa), 

parlare di lotta, cioè di un 
combattimento tremendo 
di Gesù contro il tentatore: è 
il nuovo appuntamento che 
il diavolo gli riserva, secon-
do Lc 4,13. Si faceva strada 
la tentazione della fuga per 
salvare se stesso e sottrarsi 
alla passione e alla morte. 
La lotta o agonia divenne 
così intensa che Gesù sudò 
sangue, mentre un angelo 
confortatore scese dal cielo. 
La catechesi lucana è chia-
ra: bisogna pregare «per non 

entrare in tentazione». Forse 
possiamo cogliere un'ulte-
riore catechesi là dove l'e-
vangelista prima parla di 
una preghiera dettata dal 
comprensibile desiderio di 
non morire; poi ad un certo 
punto subentrò il tentatore 
che trasformò quella pre-
ghiera in un'agonia («En-
trato nella lotta...»); allora la 
preghiera di Gesù si fece più 
intensa per non soccombe-
re. Davanti alla paura che ci 
assale in certi frangenti della 

domina il colore rosso, che 
è simbolo di vita e di amore 
che brilla nelle misteriose 
tenebre della morte di Cri-
sto. Se il Venerdì santo è per 
certi versi giorno di «lutto», 
la celebrazione del Venerdì 
santo si propone come una 
celebrazione di «vita» do-
nata attraverso la morte. La 
scelta di proclamare il Van-
gelo della passione di Gio-
vanni va in questa direzione, 
nella misura in cui contem-
pla nella morte di Cristo il 
compimento del Mistero 
dell’amore del Padre e del 
Figlio che dona lo Spirito. 
Dal fianco squarciato del suo 
costato sgorga il sacramento 
della Chiesa, simboleggiato 
dal sangue e dall’acqua dei 
sacramenti. Nei quattro mo-
menti della celebrazione – li-
turgia della parola, preghie-
ra universale, adorazione 
della croce, comunione – la 
comunità si ferma, sosta in 
preghiera, rivive nell’ascolto 
e nella contemplazione ado-
rante il mistero della Croce.
Quanto alla relazione tra 
l’azione liturgica e la devo-
zione popolare, spetta alla 
saggezza della comunità cri-
stiana porre nel dovuto risal-
to il valore prioritario della 
celebrazione della Passione, 
senza con ciò disprezzare 
le esigenze e le risorse del-
la pietà popolare. In effetti, 
non è privo di importanza il 
fatto che la Via crucis renda 
possibile un gesto di parte-
cipazione non solitario, ma 
comunitario, al contempo 
accessibile e popolare, alla 
Passione del Signore. Il fatto 

vita e davanti alla tentazione 
di abbandonare il nostro po-
sto o la nostra fede per una 
soluzione di comodo, solo 
la preghiera perseverante ci 
darà la forza di non voltare 
le spalle al bene arduo.
Solo Luca racconta che ad 
un certo punto del processo 
Pilato decise di delegare il 
caso ad Erode Antipa. Entra 
in scena questo personaggio 
ignobile: un lussurioso, con 
qualche momento di timore 
religioso (Mc 6,20), che si era 

che il Venerdì santo non pre-
veda l’Eucaristia è come un 
invito a custodire il carattere 
popolare di un Mistero che 
è accessibile e disponibile a 
tutti coloro che si avvicina-
no, non fosse altro che per 
un momento di adorazione 
alla croce, oppure per un 
breve tratto di cammino del-
la Via crucis.
Se la celebrazione dell’a-
zione liturgica del Venerdì 
santo – così come la Messa 
del Giovedì santo e la Veglia 
della notte di Pasqua - è «per 
i discepoli», la Via crucis è 
«per tutti», ed è buona cosa 
cercare di disporre gli orari 
e lo stesso rito in modo che 
dalla celebrazione liturgica 
sgorghi con naturalezza la 
preghiera della pietà popola-
re. A questo proposito, qual-
cuno ha provato a porre in 
orario serale - al posto della 
cena, nel giorno del grande 
digiuno – la celebrazione 
della Passione, facendo usci-
re la croce dopo il racconto 
giovanneo della Passione 
(o anche dopo la preghiera 
universale e la comunione 
per chi lo desidera), portan-
do un’eco della preghiera 
universale per le strade, e 
concludendo la Via crucis 
con l’ingresso in chiesa e il 
bacio di adorazione perso-
nale della Croce. In questo 
modo si salda il gesto co-
munitario dell’ascolto, della 
preghiera, dell’adorazione 
della Croce, con il gesto po-
polare del cammino, dell’a-
scolto e della preghiera della 
«Chiesa in uscita».

don Paolo TOMATIS

già macchiato dell'assassinio 
di Giovanni Battista. Si tratta 
di un uomo che confondeva 
la religiosità con la supersti-
zione e con la magia: avrebbe 
voluto infatti assistere a qual-
che miracolo per proprio 
divertimento. Gesù non lo 
degnò di una sola parola: il 
cuore malvagio e vizioso di 
quell'uomo aveva già avuto la 
grazia di un predicatore ecce-
zionale, suo prigioniero, ma 
egli aveva spento quella voce, 
uccidendola. Ora non meri-
tava altro. Quel giorno due 
politici, esperti in malaffare, 
diventarono amici e alleati 
per nuove infamie.
Solo Luca distingue tra i 
due ladroni: uno continuava 
ad inveire e insultare Gesù, 
mentre l'altro ebbe un rav-
vedimento. Le parole di 
quest'ultimo sono notevoli: 
in una situazione che non 
poteva essere più tragica 
il ladrone pentito fece un 
grande atto di fede e, certa-
mente colpito dalla mitezza 
e dall'intensa preghiera di 
Gesù, riconobbe il Messia in 
quel crocifisso agonizzante. 
Ottenne così la salvezza, con 
la promessa del paradiso: fu 
il primo santo canonizzato. 
Ci dobbiamo tutti rispec-
chiare in lui: la santità cristia-
na consiste infatti nel pen-
timento dei propri peccati, 
motivato dalla fede in Cristo; 
e Gesù da parte sua non esi-
ta a darci il perdono con la 
promessa della vita eterna. 
Possiamo immaginare quan-
ta consolazione sia entrata 
in quell'anima riconciliata 
con Dio durante quelle ulti-
me ore di vita su una croce. 
Il dolore e la disperazione 
di prima avevano lasciato il 
posto ad una pace impertur-
babile, nell'attesa dell'ingres-
so felice in una beatitudine 
senza fine.

don Lucio CASTO

La Liturgia

marina.lomunno@vocetempo.it

Varallo, 
Santa Maria 
delle Grazie: 
Gaudenzio Ferrari,
particolare 
dell’affresco 
della Crocifissione 

Settimo, Via Crucis
con don Mazzolari

L’Unità pastorale 28 di Settimo tori-
nese (parrocchie di S. Vincenzo de’ 
Paoli, S. Pietro in Vincoli, S. Giuseppe 
Artigiano, S. Maria Madre della Chie-
sa e S. Guglielmo abate) sta vivendo 
la Quaresima 2019 sul tema «La Po-
vertà nella Bibbia», tema affrontato 
con eventi e incontri biblici, voluti per 
aiutare la riflessione personale e di 
comunità, su una problematica che 
oggi sempre più chiama i credenti a 
dare segni concreti e risposte. Si sono 
tenuti in incontri nelle singole par-
rocchie e venerdì 12 aprile si svolgerà 
la Via Crucis cittadina, dalle varie 
parrocchie si convergerà in piazza del 
Municipio. Nelle varie stazioni è stato 
scelto di affidarsi alle meditazioni di 
don Primo Mazzolari, scritte nel libro 
«La via crucis del povero». Fu una 
delle più significative figure del catto-
licesimo italiano nella prima metà del 
Novecento. Il suo pensiero anticipò 
alcune delle istanze dottrinarie e 
pastorali del Concilio Vaticano II (in 
particolare relativamente alla «Chiesa 
dei poveri», alla libertà religiosa, al 
pluralismo, al «dialogo coi lontani», 
alla distinzione tra errore ed erranti), 
tanto da venire definito «carisma-
tico e profetico» e Papa Francesco 
ha ripreso nel suo pellegrinaggio a 
Bozzole le parole di Mazzolari.
Il cammino di riflessione e preghiera 
dell’Up verso Pasqua terminerà lu-
nedì 15 aprile con una celebrazione 
conclusiva di Unità pastorale presso 
la parrocchia di S. Giuseppe artigiano 
portando a un più ampio pubblico le 
esperienze vissute dai gruppi Caritas 
parrocchiali.


